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L'INNOCENZA' 


Da  rapStf'fenf=!rriW!*^.|pi(ìOuM^ 
Teafro 'li  Milano  l'arino  %  " 

'  .  C  0"n'  S  A  G  R  A  T  %  ^  ^. 
ALL'  ALTEZZ  Ì  J  ^^/^^IJtf 

DEL         gT^ìI.^*  \ 

B-'aj  N^e  r^a, 

DI    S  A  V  O  J  A,  4; 
E  PIEMONTE, 

Marchefe  dì  Saluzzo  ,  Configlìere  di  Stato, 
Prefidc-nte  del  Supremo  Gonfìgiio  Aulico  di 
Guerr  j  ,  Generale  LaojoTencnce,  Mare- 
fciallo  di  Campo,  e  Colonnellj  d'un  % 
Reggimento  di  Dragoni  di  S  M.Ce- 
farea,Mctiefciallo  del  Sacro  Roma- 
no ImperOjCa  valici  e  deirinfigne   /  ^  ^-  ■ 
Ordine  del  Tofone  d'Oro,    ^t^!^  . 
Governatore,  e  Capitano  Generale^-^ 
per  S.  M.  Car^olica  dello  ^ 
Si    .di  ^^ilmo. 


In  Milano,  n    :  i.v.  i  ).  C  .  vr  Marc*  Antonio 
Pandolfo  Maiatena  St^m,  ture  Reg.  Cam. 


AheT^ii^a  Serr 

r  


cenza  alla  mano  fi  proftra 
a'piedideirA.V.S.ilnoftro 


a  ^ 


riverentiiTimo  olTequio  -, 
Le  offeriamo  éel  medefi- 
mo  tempo  il  prefente  Bra- 
ma ,  e  conofciamo ,  come 
altre  volte  abbiam  confef- 
fato  ilnoftro  grand' ardire 
neir  offerir  cosi  poco  a  chi 
tutto  fi  deve .  E  pure  itUi 
quefta  recidiva,  fpicca-, 
tutta  l'ambizione ,  e  fuper- 
biadelnoftro  rifpetto  ,con 
ficurezza  dì  non  incontra- 
re alcun  rimprovero,  per- 
che talvolta  anche  la  col- 
pa merita  lode  ,  quando 
fi  pecca  con  Innocenza;  fia 
quello  il  motivo  all'  urna- 

aiflìma 


niflìma  clemenza  di  V.A.S. 
per  un  generofo  perdono, 
e  ferva  a-  noi  per  giuftifi- 
cazione  del  noftro  ardire 
quella  profondiffima  umi- 
liazione 5  che  ci  conftitui- 
fce  fenza  fine 
Di  V.  A.  S. 


Milano  li  2  5.  Genaro  1711. 


Umilift.DevotifeOffequiofifs.Servitori 
$tefmo  Banfi  ^  ^  Pi^oh  Cmz^^rf  . 


ARGOMENTO. 

Odovìco  TIo  Imperatore  hebbe  dai 
primo  IctrO'.con  Irmegarda  fua  Mo^' 
glie  ^  tré  figliuoli  y  Lotario  ^  Vipino  , 
e  Lodovico,  Mortagli  la  fpofa  ^p^fsb 
étlle  feconde  noijjs  con  Giuditta  figVux  di  Felfo 
Duca  di  Baviera  Con  effa  procreò  Carlo ,  che 
fìi  poi  detto  il  Calvo  ,  ne  volendo  lafciare  di* 
fer edato  quefto  nuovo  figlio  ^ [membro  da  ciaf* 
cheduno  de'^  maggiori  figliuoli  y  fra  quali  ave- 
va già  dìvifo  il  fuo  Impero  ,  una  parte  di 
quanto  aveva  loro  ajfegnato ,  e  ne  invejì)  que^ 
fio  ultimo  nato  ,  a  cui  toccò  P^lemagna  ,  la 
ghetta  ,  c  la  Borgogna  .  Se  ne  rifent irono  i 
fratelli  pregiudicati  y  onde  in  vendetta  accu- 
forono  la  Matrigna  d'adultera  con  Berardo 
Spagnuolo  Duca  di  Septimania  ,  ed  armor" 
no  contro  delTadre,  Fuggì  Berardo  ,  rìti^ 
rojft  Giuditta  yC  Lodovico  dopo  una  finta  pace 
fìovamente  ìnveflito  ,  fu  fpogliato  dell'  Impe" 
T0\  indi  per  le  guerre  nate  tra  fratelli  ven-* 
ne  novamente  richiam^-no  Lodovico  alVlmpc^ 
fo*  Ciò  feguita  ritornò  Berardo  alla  privarti 
ladiCefare  yCd  offertola  difendere  col  ferra 
Vinnocema  dell'  Imperatrice ,  e  la  propria 
comparendo  alcuno  ad  oppugnarla  y  fi  afolfe-^ 

TQ 


fo  entrambi  col  giuramento  ,  Jeguendo  il  co* 
fiume  di  qué*  tempi  ,  Morto  poi  Lodovico  , 
Lotario  cui  era  toccata  la  Corona  Imperiale  , 
€Ìa  Francia ,  non  contento  di  quefta  divifionCy 
mofe  guerra  a^  fratelli  da  quelli  combattuto  ^ 
€  fpecialmente  vìnto  da  Carlo  sfuggì  a  Lione . 
%fnìtijl poiyperfedare  tante  guerre^iVrincipi 
della  Francia ,  fi  fecero  arbitri  della  Vace^ 
€  fatta  una  nuova  divifione  diedero  aVipìno 
figlio  di  Tipino ,  e  V^ipote  di  Lodovico  Tio  , 
il  I{egno  deW  ^quitanìa  ,  a  Lodovico  Terxo 
figlio  del  Tio  y  il  I{egno  Germanico ,  ed  a  Carlo 
ìa  Francia^  lafcìata  a  Lotario  una  parte  d'^u- 
firafia  ,  che  dal  di  lui  nome  fu  detta  Lotarin^ 
giay  è  Lorena  y  e  col  B^gno  d'Italia  ^  il  titolo 
d'Imperatore  y  anzi  vedutofi  tanto  decaduto^ 
dalla  primiera  grandezza  y  fojfe  difpetto  y  à 
pietà  ritiro/Ji  al  governo  del  proprio  cuore  , 
divifo  il  I{egno  a'  figliuoli  y  tra  quali  toccò  a 
Lodovico  y  che  fà  ti  fecondo  di  quejlo  nome  il 
I^egno  d'Italia  y  e  rjmperio.  Tutto  cì^  raccol- 
to da  variì  tutori  riferifce  il  Te/auro. 

Lafciato  il  renante  della  Storia  yfi  rappre^^ 
fentano  nel  feguente  Drama  gli  attentati  di 
Lotario  contro  di  Carlo,  dopo  la  morte  di  Lo- 
dovico Pio  y  fttpponendofi  il  medefimo  C arh 
bambino  y  fiotto  ìa  tutella  di  Giuditta  fua^ma-^ 
Are  ./Finge fi  y  che  Giuditta  prima  d'ejfer 
moglie  di  Lodovico  Tio  fofe  vedova  d'un  J\è 
di  Sveya  ,  da  cui  avffe  due  fillio  \^!'^  fi 


chiamajjero  Gìldìppe^  Eduige  ,  che  quf- 
fia  fojfe  deflìnata  per  Ifpofa  a  Lodovico^  che 
chiamerajjl  ^dalgifo  ,  figlio  di  Lotario  , 
che  fcoper tifi  gli  attentati  di  Lotario  contro 
Vonore  di  Giuditta  ,  il  B^gno  di  Carlo 
foffe  dalla  madre  difciolto  il  promejfo  Ime- 
neo  y  e  che  Gildippe  foffe  ricbiefia  in  mo  ^ 
glie  da  Berardo  ,  e  che  per  meritarlafi  egli 
fi  fojfe  impegnato  nel  fervir^  a  Giuditta . 

^l  genio  delle  mufe  fono  concedute  le  pa- 
role Deità  y  Fato ,  e  fimili ,  tutte  però  con  ab^ 
horrimento  del  cuore  is^c. 


SCE. 


SCENE. 

NELL'  ATTO  PRIMO. 

1.  Atrio  Imperiale  con  Scala ,  che  condu- 
ce nell'Appartamento  deftinato  da 
Giuditta  per  l'alloggio  di  Lotario. 

IL  Ca  mera  d'udienza  di  Giuditta  con 
Baldachino . 

III.  Giardino  delizìofo  negli  Apparta- 
menti d'  Eduige, 

IV.  Sala  di  Convito. 

NELL'  ATTO  SECONDO. 

V.  Ritirata  negli  Appartamenti  di  Lo- 

tario. 

VL  Giardino  vicino  agli  Apparcamentì 

delle  Principefle. 
VII.  Camera  Notturna. 
Vili.  Grande  P.azza  d'avanti  il  Palazzo 

di  Lotario  con  Loggia  dello  ileflb. 

NEr  L'  ATi'O  TERZO. 

IX.  Camera d'Ednig  con  G-'binetto; 

X.  Luogo  magnifico  con  Trono ,  dove 

fcende  il  Tempio  della  Gloria . 

ATTO- 


ATTORI. 

LOTARIO  Imperadore. 
ADALGISO  Tuo  Figliuplo^mante 

d'Eduige ,  e  deftinato  di  lei  Spofo . 
GIUDITTA  Vedova  d  un  Re  di 

Svezia,poi  di  Lodovico  Pio  Im-, 

EDUl^E  Figlia  di  Giuditta  aman- 
te, e  declinata  Spofa  di  Adalgifo, 

GILDIPPE  pure  Figlia  di  Giudit- 
ta ^imbe  Figlie  del  Svezzefe 

CARLO  Bambino  Re  di  Alema- 
gna  Figlio  di  Giuditta,  e  di  Lodo^ 

vico  Pio.         ^  , 
BERARDO  Principe  Spagnuoió 
"puca  di  Septimania  amante  dj, 

Gildippe.  ,  n  ^ 

ASPR  ANDO  Cavaliere  della  Cor- 
te di  Giuditta,  ma  fegreto  dipen- 
dente  di  Lotario.      .  ^ 


ATTO 


ATTO 

P  R  I  M  O. 

SCENA  PRIMA. 

; AtrioImpeHale  con  Scala, che  con- 
duce ùeir  A pf?arr cimento  de- 
sinato da  Giuditta  per 
l'alloggio  di  Lotario . 

Ema  Lotario  preceduto  da  Guardie  Imperiali  • 
Adalgifo  fuo  figlio  g/i  và  incentro  • 

4^.|^Ignor ,  al  di  cui  cenno 

3  Del  grand'  Orbe  Roman  ferve  il  dcftino 

Sù  quella  mano  Au^ulta  , 

Che  regge  il  fren  de  l'Aquila ,  e  del  Gallo , 

Reco  i  baci  di  figlio ,  e  di  VafTalio . 
Lor,  Ada!gi(ò, dei  noftro 

A  Illa. 


X  ATTO 

llluftre  fengue  adulta  gloria ,  e  prima 
Speme  del  mio  Diadema  ,  al  fen  ti  Aringo. 

^rf.  Già  nel  talamoeccelfo 
Scioglie i  vanni  Imeneo.  Prònuba G inno ^ 
Perche  più  degna  luce  abbian  le  Tede  , 
Neir  unirmi  al  feren  foco ,  onde  auvampo 
Dal  cigl io  di  Lotario  alpetta  un  lampo . 

lor.  Salzi  il  letto  felice. 
Da  cui  TEurcpa  attende 
Marti  al  Campo  guerrier ,  Giovi  a  rimper< 
£tla  gli  alti  difegnijO  mio  penfiero .  a  parti 

SC  EN  A  I  I. 

Afprando^e  detti* 

Afp.  Qignor ,  la  donna  Augufla , 
O  E  le  Regie  fue  figlie , 
Adoran  fu'l  tuo  crine 
La  Maeftà  de  la  Cefarea  fronda .  ^  ' 
JLof.  De  le  Vergini  illuftri  ^  e  di  Giuditta 
Grati  a  noi  fon  gli  a6Fetti . 
Figlio ,  veggati  Auguda  > 
Dille  ^  che  a vrà  frà  poca 
Gli  ollequii  miei . 
4d.  Ratto  men  vado  ^  e  quindi 
Volerò  di  cupido  in  sù  le  piume 
1  r^ggi  a  vagheggiar  del  mio  bel  nume  • 
In  due  begli  occhi  amor 
Dìquedo  amante  cor 
Porta  hà  la  forte . 
In  due  pupille  vaghe 
Trovo  falute ,  e  piaghe  i  ^ 
E  vita,  e  morte.  SCE- 


P  RIMO. 


S  C  E  N  A  I  I  I 

luotmpy^  A^ptandù. 

tof  A  Sprando ,  Ò  di  jnie  yafte, 

jnL  Ma  giuftiflln^e  idee  genio  più  forte  5 

Vieni, e  nel  fenoAuguRo 

Stringi  col  noftro  a;jjor  la  tua  fortuna . 
4fp'  Sfenor  ^  chi  ferve  a  la  tua  i^eote  ecceìfa 

Degno  premio  hà  de  i'opra  j 

Sconfigliata  Giuditta , 

Sol  de  le  figlie  al  talarnp  incatena 

Tutta  la  cnenj;^, 
JLcr  Dunque 

Son  di  Gildippe  ancora 

Vicini  gì'  Imenei  ? 

lAt.  Orrendo  nome .  ^  p^^f^  ^ 

Afp  Chiede  le  nozze  ilLuftri , 

E  si  bella  fperanza  ad  opre  eccelfe 

Sprona  Tanima  alti^era , 
l,ot.  Giuditta  ? 
Afp,  V'acconfente  ; 

Quindi  in  Lotario  attende 

Sol  d^Eduige  il  fuocero ,  e  non  vede  1 

Del  Tuo  mal  nato  Carlo  I 

il  grande  5  e  formidabile  nemico . 

Pendono  le  fue  Guardie 

Dal  noltrocepnoo 
.  t^t.  Membri  del  noftro  Impero  ^ 

Son  tanti  Regni ,  a  Carlo  dati  (  a  Carlo 

Sà  il  Cielo  j  come  nato ,  e  di  guai  fangue  ) 
A   z  Me 


4  ATTO 

Me  gli  fterpò  da  la  Cefare^  chioma 
L'ingiuftaman  d'un  Padre, 
Fuor  di  tempo  auvilito 
Ne' più  deboli  affetti  di  marito . 
A^p-  A  parte  del  magnanimo  penfiero 

Sarà  il  tuo  figlio? 
X«/.Nó,chelarobafta 
Virtù  del  fangue,  in  baffo  amor  langoilcc. 

VeggafiRéAdalgifo,   

Pria  eh'  ei  vegga  il  diadema ,  ond  io  1  adomo. 
Afp.  D'alti  rauvoglimenti  é  quell'  il  giorno . 
i.«f.       E' talpa  l'amante, 
Che  fugge  la  luce, 
E  di  gloria ,  non  ama  i  fplendori . 
L'amor,  che  il  diletto 
Hàfolo  per  fine 
Vuol  mirti  fui  crine , 
Non  palme,  ed  allori. 


SCENA  IV. 


Afprando  f!>l0  > 


PEr  Lotario  già  tutta  , 
Impegnai  i a  mia  fede  ;  oprar  degglo 
Ciò,che  vuoi' il  dover  del  grande  impegn©. 
llCieldi  quefto  Regno 
Turbini  già  minaccia.  Ingiuflafia 
L'imprefa ,  é  giullo  ilfin,  per  cui  fi  volve  : 
La  gloria  del  mio  Ré  la  colpa  affolve. 
Brama  torbida  d'impero 


PRIMO-  j 

Cora  in  grembo 

L  odio ,  Tira  ,  e  la  vendetta  « 

Come  fole'  orrido  nemt>o 

Strifcia  il  UmpOj 

In  tuono  freme  , 

Poiru'lCam|>o 

Cade  in  folgur' ,  c  faetta  . 

S'  C  E  N  A  V. 

Camera  d'udienza  di  Giuditta 
con  Baldachino. 

Giuditta ,  €  Berardo . 

NO'  Berardo ,  non  copre 
Sì  sleali  penfieri  il  fagro  alloro  > 
Con  la  fronda  de'  Cefari  fu'l  crioc 
Frà  noi  Lotario  é  giunto . 
Ber*  A  che  ne  viea  Lotario  , 
Come  in  Campo  di  Marte 
Cinto  da,  le  più  forti 
Aufoiiie  fpade  a  gì*  Imenei  Reali? 
Senza  orror'  io  non  veggio 
Di  Giuditta  il  nemico 
E'  Temolo  di  Carlo. 
Ciud  L  ombra  Auguila 

I>el  fuo  gran  Genitor ,  del  mio  gran  Spofo 
Quefto  foglio  difende . 
BerlZhi  calpcUò  del  Padre 
Già  vivo  ancor  lo  Scettro 
Temer  dovrà  da  lombra  fua  dìfefi 

A    i  £^ 


f  ATTO 

l4  matrigna  Regnante ,  c  un  Ré  fanciullo  ? 
Giud  Dunque ,  che  far  dcgg  io  ? 
Ber.  Render  più  forte 

Lo  lluof  de' tuoi  Guerrieri  r 
Giud  Ben  dtfefa  è  chi  regna 

Da  l'amor  de' VafTalli . 
Ber,  Veglia  Augurta  ^deh  veglia 
Sù  l'opre  di  Lotario-,  e  su  le  fteffc 
*  Parole  del  fuo  labbro .  Unqua  non  tcnae 
Troppo  chi  Tempio  teme . 

LÌ)dQ  Berardo  !  I  zelo^ 
Del  tuo  cuore  ben  degno^ 
De  l'amor  di  Gildippe^edcl  ftJoIcttOo 
Ber  Ah  y  che  sì  bella  fiamma 
Tutt2  mi  au^ampa^  in  fen ,  ma  la  crudele 
Scherza  sù  la  mia  pena. 
G/«^.  Serba  pure  5  o  Berardo  , 

Salda  a  lo  Scetti'o  mio  l'alta  tua  fede  ; 
Seguirkdi  Gildippe  il  cuor  fincero 
L'autorità  del  mio  materna  Impero* 
Ber.       Peno ,  e  moro  per  cjuel  bel  volto  ^ 
Amo  ,e  fpero ,  ma  fol  per  té . 
Con  sì  bella ,  e  cara  fperanza 
E'  più  forte  la  mia  coftanza  y 
E  più  falda  è  là  mia  fé 

SCENA  Vt 

Giidìppe  ,  Edutgf^  Giuditta'^  poi  Afprando  y 
che  fopravìene  • 

GM  A  Uguda  madre.E</«.Genitricc  eccelfa. 
G;/d  J\  In  sì  gran  giorno 


PRIMO.  , 

Farmi ,  che  al  noflro  Cielo 

Splenda  più  chiaro  il  Sol  »  Latarie  é  giunta 

Pieno  di  pace  involto.. 
Edii.  E  par  5,  che  (èco 

Porti  a  le  mie  fperanze 

Del  vicino  Imeneo  la  faufta  fòrte  , 
Giud.  E*  giunto  AugiUlo ,  o  figlio , 

Con  amico  fembiante 

Egli  però  é  Lotario ,  e  in  eflb  ancora 

Veggo  di  Carlo ,  e  di  Giuditta  il  fiem 

Nemico  ìngiurto'. 
sud.  Eh  !  d  a&ìzfefwm  fparga 

Sovrerehiagefofla  le  no  Are  gioje  * 
Edu  Poiché  il  Cid  deftìnommi 

Di  Adal^ifo  a  le  Tede 

Altro  non  forpirai  , 

Che  di  baciar  Un  dì  la  cara  face ,         ^  \ 

Onde  fpera  il  mio  cor'  e  vita ,  e  pace«  ni 
6/«^  Voglialo  ìl  Cielo r> 
Afp.  Atugiiftai;  A  quefle  foglie 

Lotario  il  paffo  voglie .  :i 
Gitid,  Venga  rOfpite  eceelfo 
Edu,  Ah  !  feco  aimeno» 

Foflek'fòfpirata 

Mela  die*  miei  deffrf . 
Giud,  Itene  ,  0  figlie .  Ama  Eduige  >  e  fpera . 

JBtù  Gildippe  il  fuoco, 

Che  per  té  di  Berardo  in  fenoauvampa  .« 

Placidài  accogli  il  petto . 

D  ambe' degno  élonor,  degno  Taffetto  r 
Gìld^      Se  fi  potelTe  amar  ^ 
Senza  dover  penar  . 
Sarebbe  caro.  . 

A  4t  Quaaì^ 


ATTO 

Quando  ci  punge  il  cuor 
Y)o\ct  è  io  iìral  d  amor , 


(ro. 


Ma  quando  pai  s'interna  è  troppo  ama- 
EJu.     D  amor  1  afpro  vekn 

Quando  ci  giunge  al  fen 
Raflfemhra  amaro. 
Lalma  fà  fofpirar 
Quando  non  sà  fperar , 
Ma  unitoa  larpcranza 
E'  Tempre  caro  . 


AUgufta^  a  CUI  fu'l  crine  adora  ilMonJo 
L  orme  del  fagro  Imperiai  Diadema 
Iti  té  quel  genio  inchino , 
CW  ebbe  del  mio  gran  Padre 
Gli  edremi  amplefli ,  ed  I  canuti  amorì  ^ 
GHid  Signor ,  di  quefto  Ciclo 
Oggi  intiera  é  la  luce 
Se  negli  eccelfi  rai  de  la  tua  chioma 
Gli  romparte  il  fuo  lume  il  Sol  di  Roma . 
Carlo  a  Cefare  venga  •  s  ferve . 

L&t  II  prtmo  oggetto 

Di  mie  giu(^'ire.  #  partt 

€jud  Efulca  oltre  il  coftume 

Ti  à  le  vene  i!  mio  fanguc ,  or  che  Eduìge 
Col  nodo ,  che  lunifce  al  tue  gran  Figlio 
Alnoftrofangue  un  nuovo  fallo  accrcfce 
y'ien  condotto un  Cavalierati  fiCCiPloCarh. 
p€  l'Augurto  Germano 


SCENA  VII. 


Lotario  yGiudina. 


PRIMO.  ^ 

Bacia ,  o  Figlio ,  la  dcftra  5  m  eflTo  tdor^ 

De!  fuo ,  del  tuo  gran  Padre 

L'Immagine  più  pura . 
Ltff-  Ne  la  H'onte  Bambina 

Di  magnanimo  (pirto 

Grande  pafleggia  il  raggio . 

Ma  del  Celare  pio  non  ferba  un  foJb 

Vcftigiodi  fembiante. 
6iud  Di  Lodovicx)  hà  tutta 

Lanima  Augufta  in  petto . 
tot  Sembra ,  che  in  volto  ci  fpieghi 

L'Ifpano  genio ,  e  d'infoiente  fama 

Voce ,  cred'  io,  mal  nata  ,  e  menzognera 

Vede  in  lui  di  Berardo 

L'anima  ardita,  e  Tindole guerriera , 
e/;4^.  O  là  Celare  , ancora 

Ti  ferpc  in  cuore  il  livido  fofpetto  ? 
LoLAh  più  cauto  Lotario;hai  troppo  dettai  p. 

Augnila  k>  già  del  volgo 

Non  fòfteogo  Finfane 

Voci  ;  né  di  tua  gloria  

Giud.  Idolatrai  fin  da  le  fafce  in  cmst 
La  gloria  del  mio  nome ,  e  le  famofe 
Ceneri  de' grand'  Avi  : 

|pofaprimadunRé,poi  dWAugufta 
Eccelle  ebbi  l'idee , 
Ed  ìlluftri  i  penfieri  ;  un  cuore  in  petto 
Mi  palpita  ben  degno 
De'  Rcgii  affetti ,  e  de  gli  Auguftì  amori . 
^^^.Sofpenà^te  lo  fcoppio,o  miei  furork^  partg^. 
Gmd.      Qual  fia  quel  core, 
Cheinfen  mi  palpita 
&  non  lo  (ài 

A  5  (ScotK 


f  Sentilo  fentìlo:/ 
Ei  te'l  dirà . 
Dirà ,  che  onore 
La  fua  beir  anima 
Fù  Tempre  mai , 
(  Credilo  credilo,); 
B  oga  or  farà. 

S  C.KKA  VI  I  I 


Lotario  f oh  . 

Mici  regali  penfieri  in  voi  chiudete 
Per  breve  ora  la£amma; 
De  Tire  voftre .  « 
Lo  Idegno ,  che  fi'cuopre  é  quel  che  nuoce 
Quello  che  tarda  più  ,  Tempre  é  più  certo  ^ 
Ne  hà'facile  vendetta  odio  {coperto  • 
Mafcherata  amor  conduce 
©ègi  in  campo  la  vendetta  • 
Vefle  il  fulminedi  luce 
Giove:  ancor  quando  faetta  » 

SCENA  itx: 

Giardino  deliziofo  negli  Apparta- 
■  menti  di  Eduige. 

Eduige y  e  Voce  in  lontano. 

QUando  accolfi  amor  in  petto 
Era  gioja  era  diletto  \ 


Or  tormento é  del  cor  mio, 
Fl^e .  Del  cor  mio 

Edu.  Dunque  é  amor,  che  m'ingannò  r 

Voce.  Né.      ^  V 

Edu.  Dunqa  é  il  Ciel^,che  vuol  cosi  r 

Voce*  Sk  •  X 

Edu..  Silòsd,.  '\ 

Che  penar  Tempre  degg*  iò  • 
efce  Adalgifo  Eduige  li  rà  iftcoHtré\k 

Caro  Adaigìfo .  Ad.  O  mia  EduìgePe  quandi 

Fia  che  del.  tefpLo  Nume; 

Per  noi  fi  iÌFingail  facranoda?  Edu,0  Dio! 

Non  sò  ;  lènto  {>alz4imì 

In  feno  ii  cor  malcerto ,  ed  inquieto , 

.<Cì^iia=delà  niia  gioja  empito  grande 

O'prefaggio  infelice 

PreHb  al  mio  ben  ne  men  gioir  mi  lice . 
Ad,  Un  gran  ben ,  che  fi  afpetta 

Tormenta,  co'l  defio  ;  ftancafi  il  cuore 

D  una  lunga  fperanza . 

RafTerena  il  bel  cigh'o  anima  cara  :. 

Non  hà  più  forza  il  cafo  ,  >  j 

Su']  noftro  amor 
EdiL  Sì  nav>refpfo.iofvei}Of  nf^<^i  Érfjginr 

Tu^o  iitiriior  ;nei  feno  ;  '  Jl  dL 

Che  adiflipar  ie  nubi, 

Onde  è  il  mio  cor  fepolto , 

Batta  mezzo  il  feren  del  tuo  bel  voltos. 


botinoci 


I»  ATTO 


SCENA  X- 
Giuditta  y  i  detH . 

ADalgifo ,  mi  chiede 
Alto  affar  con  la  figlia  ;  a  tè  non  grave 
Siafi  ìlpaitìr.  Edu  O  Cieli  ! 
Ad  Tmto  W  fangue  mi  corre 
in  foccorfo  del  cor  £'/^«.Madre.  ^^.Che  fia  ? 
Io  parto  idolo  mio  ;  ti  lafcio  intanto 
Tu  tta  quelt*  alma  incatenata  a  canto . 
Un  guardo  folo  folo  , 
Che  tù  mi  volgi  o  cara , 
Rifana  nel  mio  fen  tutto  il  tormenta. 
Tutto  il  feren  del  Cielo , 
Gh*  èXenza  nube  ,  ò  velo 
E'  imago  del  tuo  bel,  del  mio  coteiit<x 

SCENA  XI. 

Giuditta^  E duìgc. 

Figlia  5  sù  i  noftrì  affetti  hà  foto  Impero 
La  ragione  del  foglio  ;  ama  il  plebea 
Ciòcche  a  lui  piace  i  a  noi 
D'uopo  è  amar  ciò ,  che  giova . 
Edu.  (  Principio  infauflo .  ) 
Glud.  Lotario  ancora  ingordo 

De'  noftri  Regni ,  ò  non  fatollo  forfè 
De  gli  odii  fuoi ,  del  noftro  mal  conferrai 
(  Benché  gli  afconda)  i  torbidi  penfieri . 
Veder  fi  dé  pi  ù  chiaro 

Ne 


PRIMO*  15 

Ne  la  niente  del  Padre  5  anzi  che  il  figlio 
Nel  talamo  fi  accolga . 
Tù  faggia  intanto  attendi 
A  ramortuolalegge,e  ti  prepara 
Ne'  cauti  affetti  tuoi 
A  difamar  dò ,  che  non  piace  a  noi . 
Edu  Nacque  pur  il  mio  amor  fol  per  tua  legge . 
Giud.  E  la  mia  legge  ancora 

Oggi  forfè  lo  fvena  . 
Edu.  Amo  un  Principe .  Giud,  Il  figlio 

Forfè  d*un'  empio . 
Edu.  Hà  gran  virtù  Adalgifo , . . .  Giud,  Ó  là 
Col  tuo  doveri  fenfi  tuoi  configlia  ; 
Poiché  Giuditta  éIVIadre,etù  fei  figlia. 
Ti  fovenga  di  quel  iangue> 
Che  bevefti  a  le  mìe  vene  * 
Egli  hà  ben  forza  badante 
Afpczzar  del  nume  infante , 
Se  ben  dure ,  le  catene . 

SCENA  XII. 

Eduigcfola. 

BAfta  il  cor  d'Eduìge  a  tanta  pena  f    .  1 
Nacque, lo  sò,  Eduige 
Prima  figlia ,  che  amante . 
Servafi  dunque  algiufto 
Materno  Impero  ;^  e  fe  mi  é  forza  (  o  Dio  f  ) 
(  Sà  il  Ciel  con  quanta  pena  ) 
Eftinguere  nel  cuor  la  bella  face 
Effigie  del  mio  ben  foffi-ilo  in  pace- 
La  vaga  facfaletta 

Ripe- 
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Ripofomai  nonhà^ 
E  in  fin ,  che  al  caro  lume^ 
Non  arda  le  fue  piume, 
Girando  ogn' or  feti  và  * 
Così  l'amante  cor  : 
Sinché  non  arda  hrpate 
Ne  la  fua  cara  face^ 
D  amar  non  ce^^erài.- 


S:  C  E  N  A  X  li  IL 
Sala,  di  Convito  o 

Gild>  "O  Er^iido  atfiiìsdir  G«noi 

Qii^elmemeo  le' ferree  por t€,e  preme 
Sovra  gliodiit frenati  .  u ':ì  .   ;  '  .  - 
11  fermo  p!é via  pace  ». 
Brr.E  folo  itiriSl  guferrtfi      :  '  ? 

11  tuo  rigor  mi  fa  bella  crudele  .. 
C/W.  Che  fi  può.fai:  ?  CJfycdclbi  vive  in  petto> 
De  la  fua  libertà  troppo  gelofo  ; 
E  che  fofftrr nio0?sà  nome  divfpoiRri», !:  ♦  /  {T 
Se  mai  do^iièffiv  jamw  ^  %    d-  .  £  A  QL 
Té  fblo  anraff^srorrei  i,  r     ì  :f'  -1 
Ma  dir  5  che>  adeflb  rondami  ^;  v  i:::^ 
^  Come  tÙLfpcri  5  e  bPami^i^     t  ^^bM 
lonon  j&tMrei  «  ) 

SC&- 
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S  C  E  N  A  X  I  V. 

Entrano  nella  Sala  Lotario^,  Giuditta ,  e  Carh 
Adalgifo^  Rduige  ,  Berardo ,  Gildipp^ , 
e  A[prando\ 

G^'ld  Y  ^  ^  ^'^^  chiarore  lieto  giorno; 

Edu  1  ^ 

^  ^     L'alba  lucida  non  portò . 
Ber.  1 

Ad  f^^'  Né  di  rai  più  belli  adorno . 
TuUi:.        Mai  dal  Gange  il  Sol  fpuntd . 

Siedono  a  menfa^e  fegue  il  Ballo. 
L^t  Spumi  Bromio  ne  vetri  ; 
Giud.  E  beva  Auguflon 
Ad.  Bevo  il  mio  foco  in  voi  luci  ferene  ;  ad  Edu. 
Edu.  /  Mi  tormentano  il  cor  barbare  pene , } 
Gild.  Ebra  fon -  io  di  lucido  contento . 
Àfp.  l  Vola  al  fine  Timprefa 

Sia  propìzia  fortuna ,  al  gran  cimento .  ) 
Berardo  porge  la  Coppa  a  Lotario. 
Lot.  Fellon  fui  ciglio  Augufto . 

L'orrendo  volto  ancor  mi  rechi  ? 

«1.  (ODei.)^ 

JS^'r.  Cefare ,  é  troppo  irrdcgno^ 

De  le  mie  fafce ,  e  di  mia  fede  il  nome 
Con  cui  mi  oltraggi  :  lo  nacqui 
Principe, e  tale  ioviffi. 

Ut.  Tù  de'  Talami  Auguftii 

Frofa- 


t6  A    T   T  O 

Profanator  facrilego.       (Che  fènto?) 
Let.  Del  mio  gran  Genitor  ingiuria  ,  e  fcorno 

Per  cui  non  empie  ancora 

Forfè  gli  Eli  fi  fuoi  Ibrabra  innocente..    -  ^ 
Ber  Berardo  é  Cavalier, 
Giud.  E  Auguro  metKe  . 
Lot.  A  me  ?  Giud  Sì .  Ber  La  mentita 

Difenderà ,  fe  duopo  fia  h  fpada 

D'un  Principe  oltraggiato 
L^r.  Amici  ofà. 

£«i  le  Guardie      i  Utdatl  di  Lotario  combat^  *' 
tono  contro  la  gente  di  Giuditta  foftenute  da 
B£rardfi  ^  Adalgifo  fi  pone  in  mezzo . 

àdaìiCht  veggio?)ff;/.(0  rteIIe!;Erf«.(0  &ta^> 

Ber.  Percjoerto  cor  fi  pai  fa, 
Traditori  a  le  ve»e 

Sagre  di  Carlo ,  e  di  Giuditta  .  combattcnchK 
Giud.  (  O  numi .  ) 
Afp.  Con  f5n4:a  fede  io  copro 

Imiei  giudi  difegni.  a  parte- ^ 

Tingendo  di  combattere  a  prò  delle  ^incipeffe  y 

cedono  le  Guardie  di  Giuditta-, 
Ad,  A  me  le  fpade  indegne . 

gettandofi  dalla  parte  delle  Princlpejf^  .. 
tot.  (  Incauto  figlio .  )  ^  '  . 

Ad,  Il  figlio  di' Lotario ,  il  fagro  Ered<j 

Di  tré  corone  è  feudo  ^ 
A  qucflo  illufire  fangue .  >^ 
fi  ritirano  leg€?tti  di  Lotari^é^ 
Ber.  Sù  Fartcfice  cada 
lì  fulmine  fatai  de  la  vendetta 

Genti  di  Giù  data  incalzano  quelli  di^ 
Lmri^  ^cbe  fuggono  ^  i 
Mttoid 


PRIMO. 

Muo/a  Lotario . 

Afp  II  braccia  mio  

Salmi  Augutto ,  fuggi . 

a  Lotario  fingendo  ìncahi^h , 
Lot.  Servafi  af  tempo .  Ah  figìio  !  f^lSS- 
Gild.  Or  che  faufta  é  fortuna 

Tolgo  Carlo  al  periglio  .  conduce  vìa  Car!^, 
Ad.  Or  che  ficura  è  la  mia  vita  ,  fieguo 

La  ragione  del  fangue. 
Difende  la  rUìrat/t  del  Padre  rìtìrandoft  anèf^ 
ejfo ,  incalzato  da  Berardo ,  e  fue  genti . 
Germani  in  dietro,  ò  q\icft.> 
Seno,  per  cui  difeli 
Sono  i  Principi  voftri 
PaffinoTAfte. 
JF^^:  Anima  grande! 
Giud.  E  quefti 
Forfè  il  rabido  Coleo  ?  ò  ie  foiielTe 
Menfe  d'Atreo  ion  guefte  ? 
Tanto  Lotario  ardiicc  ?  E  neghi rtnli 
Voi  fofpendete  1  soffri  fdegni  o  nt>mi  ? 
JBdu  Molto  Lotario  ardifcea'nofìfi  doiini^ 

A  noftro  prò  molto  Adalgifo  ardifct . 
Gtud,  Eduige,  fi  fcordi 
L'infauflo  nome ,  altro  che  natie  legge 
Ciò  che  detta  il  mio  labro  . 
Senfi  ornai  di  té  degni  in  fen  ripiglia  : 
Poiché  Giuditta  è  Madre ,  e  tù  fei  figlia . 
Edu.    Lafcia  almeno, 

Che  i  tormenti  del  mio  feno 
Poffa  franger  fofpirando . 
Seguirò  con  alma  forte 
Sino  a  morte 

La  grandezza  del  comande ,  SCE- 


1^         ATTO  PRIMO. 


S  C  E  N  A  X  V- 
Afptandt  y  Berarday  e  Giuditta . 

\ 

Già  di  fangue  nemico  ) 
Sparfe  han  le  Scale  ^ed  i  Corrili  Augtifll 
L'ire  noflre ,  o  gran  Donna . 
€iud.  Tutto  io  fperar  dovea  de!  giuflo  Cielo, 

E  dal  tao  braccia  o  prode  Afprando  . 
JBer.  AoguAo^ 
Or^e  de*  fuoi  guerrieri ,  e  de'  rubelli  ^ 
(  Che  molti  fono  e  forti  ); 
Le  proprie  foglie  j 
Ed  io 

Dal  diritto  difefa ,  e  da  le  roftrc-  ^ 
Formidabili  fpade  j 
Abbatterò  dh  Gefare  l'orgoglio .  (glio 
^  ^  Saprà  il  mi©  braccio  afficurart'  il  fo- 
Afp.     •  Femina  rea  tùr  balzerai  dal  foglio 
€fHd^      Freme  un  Euro^minacciofo 

Di  tempefta,edinaufraggio  1 
A  la  Regia  mia  fperanza. 
Ma  non  teme  il  nembo  ondofo 
Chi  per  ftella  hà  ììvivo  raggio 
Di  virtude  >  e  di  coftanza  » 


...  * 

'Mi?t0^  dcìT  Àsto  Vrhm^ . 


ATTO 


ATT  G 

SECONDO. 

SCENA  FR;IMA. 

Ritirata  negli  Appmzmcnù  y 
dì  Lotario 

Lotario  ^&Afprandoi. 

LE  fue  ragioni  hà  if  cafo^ 
Sempre  ne  Tarmi ,  ed  a  Timprefe  cccdfe 
Non^  fempre  arride  k  fortuna . 
Afp,  Il  Forte 
Sà  dominar  le  ftelle ,  e  sé  robufta , 
Ne'  contraftì  vie  più  virtù  fi  allena  . 
tot  Ciò  che  mi  fquarcia  il  cuor,  e  che  del  figlia 
Un'  infana  innocenza 
Svelto  m  abbia  di  pugno  un  gran  trionfo , 


ATTO 


Afp.  Te'l  renderà  il  mfo  zelo  . 
La/.  Ma  Giuditta  più  cauta 

Veglierà  su  ì  fuoi  cafi     del  fvio  Mivtt- 

Armerà  per  vendetta 

L'ire  guerriere  ; 
Àfp.  A  la  mia  fé  eli'  affida 

X-»e  ingannate  fpcranze . 

Pria ,  che  Talba  fp'l  gange 

Tragga  Tarmi  del  giorno , 

A  trionfar  de  la  vicina  notte , 

Ti  getterò  la  tua  vittoria  in  braccio . 
Z#f.  Afprando  ;  in  td  con  fido, 

£d  in  pegno  d'amore  al  fen  t  allaccio 


L#  oiM  cafi  de'Monarchi  :  in  à  gran  giorno 
Tutte  occtipò  k  ftclk 
Il  tuo  gran  genio . 
X<>/.  Ed  ebbe  cuore  un  figlio 
Di  ftrapparmidi  fronte 


Ad,  Come  ? 

X/>t,  Tù  mio  ribello-? 

Tù  feudo  a'  miei  nemici  ?  e  tù  quel  pet 

Ch'  efpor  dovretli  a  prò  de  la  mia  gloria 

A  la  mia  gloria  opponi  ? 
AJ.  Oppolì  il  petto ,  e  i!  ferro 

Alarmi  de  ribeili      in difcfa 

De  la  mia  Spofa . 


SCENA  IL 


parti  Afp. 


[iano  iQeli 


SECONDO.  ài 

Lùt.  Or  và  campion  d'un  volto , 
L'egregia fpada  infiora; 
E  cerca  in  Ednige. 
Un  Regno ,  che  perderti . 
Ad  E  qtjai  Regno  perdei  ? 
Lùt.  Un  retaggio  de  gli  Avi,  un  grande  acquifto 
De'  miei  valli  penfieri , 
Il  Germanico  Regno ,  a  cui  nafcefti , 
Da  Giuditta ,  e  da  Cario 
Con  titolo  bugiardo 
Ingiullamente  oppreffo . 
Ad.  Il  Germanico  Regno 
E'  legìtimodono 
Del  Padre  al  figlio. 

E  quefta 
Ragion  dovean  decider  1  armi . 
Ad  Ah  Padre  ! 

Ardua  é  Timprefa^  ed  il  configli^  ingiufla . 
Lot.  Ciò,che  giova  a  chi  regna,effer  può  giuft^  • 
Troppo  bella  é  quella  colpa  , 
Che  un  Diadema  al  crin  ci  dì , 
L'abborrirla ,  é  debolezza  ; 
Il temeria , é gran  fiacchezza; 
Il  fuggirla ,  é  gran  viltà . 

SCENA  I  I L 

Adalgifi  * 

COsì  dunque  fi  regna  ? 
Ma  che  tardi  Adalgifo  ì 
Jbduige  mi  vegga , 
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E  col  merito  ìlludre 
Dun  Genitor  ,  a  gran  ragion  tradito^ 
Anzi  d  un  Regno  a  gran  ragion  perduto  ^  i 
Al  dolce  ciglio  ^  che  il  tuo  cuor  tormenta 
De  l'amor  tuo  la  bella  j5a^liBa  oftema .  ^ 

Monsò 

!Se  vi  vedrò 

Sdegnofe^ò  lufingfaierg 
Pupille  del  mio  ben  . 
Aìmtno  io  vi  dirò , 
Che  un'anima  collante j 
Eternamente  amante, 
E*  cjuella  del  mio  fen 

$C  EN  A  IV.  I 

Giardino  vicino  agli  AppartanieiH 
delle  Principeflè . 

Gildippe  9  poi  Bdui^e . 

e/W.T?Rà  i  torbidi  difaflri 

J7  Infania^  il  difperar  ;  fano  configlio 

Suggerifce  il  d€fio,che  rider  /per». 

Da  l'aure  5  che  sì  liejte 

Spira  d'intorno  il  Platano  frondofo 

L'alma  impara  Ri  temprar  il  focoafcofOo 
Edu'  Germana ah  tù  follie  va 

Le  angofcie  del  cuor  mio . 
Gild-  Qual  nuovQ  affanno  ?  . ,  • 
Bdu  11  Principe  Adalgifo 

Chieda  vedermi . 

Gild. 


SECONDO»  ZI 
CriW.  E  qoal  ragion  fi  oppone  ? 
Edu.  Ah  troppo  temo  un  volto 

Fatto  a  genio  del  cuore, 
CiM.  Il  tuo  dover  difenda 
-  JLa  tua  fe verità  ,  t  efcan  gli  accenti 

Degnidi  té  dal  labbro. 
Edu.  Morra  prima  Eduige, 
Che  favellar  men  generofa  ;  io  tcm# 
Solo  un  fofpiro  incauto. 
Che  tradifca  virtude  ,  e  che  m'accufi 
Di  qualche  debolezza . 
Gild,  Eh  !  non  Importa^ 
Che trà accolti, e fofpir  tcfcadal  fena 
Tutta  rirterna  fiamma , 
Edu.  Star  fecreto  non  può  cuor, che  ben* ama , 
mila.      Larderò  de' cuori 
A  caccia  fen  và  : 
Trà^erbe^etrà  fiori 
Nafcofio  fen  ftà . 
E  all'ora  che  tende, 
E  accende  lo  Arai 
Un  cuor  ben  ché  real 
Scampo  non  hà . 

SCENA  V. 

^duìgefda, 

VEnga  dunque  il  mio  bene  : 
E  queft'^anima  auvezza 
A  tacer  finoad  ora  i  fuoi  tormenti  « 
Al  fuflfurrar  del* aure, 
AI  mormorar  del  rio , 

Accom« 
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Accompagni  il  fwo  duol  col  pianto  mio .  9 
Venticelli ,  che  vi  ftatc  ^ 
Trà  le  frondi  a  mormorar . 
Le  beir  aure  mìoipreltate  ^ 
Le  mie  pene  a  fofpirar. 
Augelletti ,  che  piangete 
Dolcemente  il  voftro  amor, 
Deh  I  pietofi  rifpondete 
Col  bel  pianto  al  mio  dolor , 

S  C  E  N  A   V  L 

Adalgifo  y  Eduigc  . 

Ad.  \  teforo: 
Mdu.ìy}L  Adalgifo, 

Voi  figlio  di  Lotario  ^ 

Io  figlia  dì  Giuditta:  oggi ,  chij  fteme 

Marte  frà  noi ,  brevi  momeDti ,  c  degne  " 

Di  Toì,  di  mé  fien  le  parole 
jl/iO  Cieli. 

Così  crudel  mi  accolgi  ?  [ 
Edu.  E  così  giunge  ^  ^ 

Lotari®  a  le  mie  nozze  ? 
Ad.  Un  empito  )  4inó  fdegno 

Del  Padre  io  non  difendo ,  ed  innocente . .  • . 
JBrf.Non  sò;quei  fengue  io  ircggio  in  noi  funefcoi 

A  la  Madre  ,  a  k  figlia ,  a  Cai  lo ,  ai  Regno . 
Ad  Quello  fangue  funefla  :  ^  '  \ 

A  t5  cuor  mio?  pur' é  quel  fangue  fteflb, 

Che  oSriKben  tutto  a  Le  rubf  Hi  fpade 

Per  tua  diftfa  ^ 
Edr4*  Caraffe 

Da 


S  E  C  O  N  D  p. 

DaC&taiier. 
M3  Cavaliere  amante . 
Edu  Andante  non  mi  foffre 

11  genio  mio  pudico 

Favelli  dunque  il  Cavalier  nemico . 

O  Ciel ,  che  pena  1  0  parte» 

Àd.  Io  tuo  nemico ,  o  cara  ? 

Quefti  fono  gli  ampleffi 

De  la  vicina ,  o  Dio  sì  bella  notte  ? 

Cara  Eduige ,  vogli , 

Vogli  a  me  que'  begli  occhi,  e  poi  mi  uccidi . 
Bdu  II  cuor  mi  fcopia,  aperte» 

Abbaftanza  Adalgifo 

Voi  vaneggiale ,  io  vi  foflfrii  ;  Sì  parta . 
Ad.  Ch'  io  parta  ?  e  il  cuor  ti  foffrc 

Crudcl  co^ì  ?  Sì  partirò  fpietata  ; 

Tù  refta,edapiù  degno, 

Ed  a  più  caro  amante. 

Ma  non  già  più  fedel ,  fe  più  felice .  (lice. 
Edu.  Hò  il  pianto  a  gli  occhi ,  c  lagrimar  non 
Ad  Penfa  quanto  t  amai ,  quanto  mi  amarti  : 

E  le  per  premio  a'  noltri  andati  amori , 

Chieder  pur  mi  concedi  ; 

Chiedo  ,  che  un  dì  trabocchi 

Una  lagrima  fola 

Sù  k  ceneri  mie  da'  tuoi  begli  occhi . 
Edu,  (  Più  refiftcr  iM)n  poffo  ;  a  fatte* 

Vivi  Adalgifo,  vivi; 

Ma  convien  ,  eh'  io  ti  fvelga 

Dal  penfiero ,  e  dal  cuore . 
AA'  lyia  qual  barbara  legge 

Gr  innocenti  condanna  ? 

Deh  I  mei)  leverà ,  o  bella , 


a«  ATTO 

Col  iioftro  amore  i  fcnfi  tuoiconfigBa. 
Edu.O  Dio  I  Giuditta  é  madre,  ed  io  fon  figlia. 
Ad.  Il  lafciarti  é  mio  tormento  : 

Edu.        £  ramarti  é  la  mia  pena  • 
Ma  la  dolce  mia  catena 
r    II  deftin  non  frangerà . 
<i  2.  "5    Se  fedele  tù  mi  fei , 

€»    Trovar  ponno  i  voti  miei 
Morte  si ,  non  libertà  • 

SCENA  VII. 


Camera  Notturna. 

J  fprando  ^  e  Giuditta . 

SErpe  Augufta,  Finfana 
Ribellìon  ;  le  yie 
De  la  Cittade  ii^ombra 
Indiftinto  rumor  di  voci ,  e  d'armi  : 
Mal  ficura  é  la  Reggia ,  ed  affalita 
Sarà  prima  del  di  ;  fiacca  fperania 
Di  falute  5  e  di  fcampo  ornai  n^  avanza  . 
eiud.Fim  dunque  tutte^insì  grand'  uopo  otcufe 

Le  germaniche  fpade  ? 
jfp.  E  ch'  é  peggio ,  infedeli . 
€ìud  Che  mi  configli  dunque  , 

Fedeliffimo  Afprando? 
Jfp,  Tolgafi  al  gran  periglio 

11  combattuto  Infante , 
eiud  MaqualdiCarlo  a  la  falute  è  fcampo  ? 
jfp.  Io,  Giuditta ,  per  l'ombre 
De  la  notte  fatai' occulto,  c  foto, 


SECONDO.  i> 

Trarrollo  in  parte ,  ov'  ei  non  tema  i]  ficr^ 

Empito  di  fortuna . 
6m^.  Perder  dunque  degg'  io 

Il  dolcififimo  figlio? 
E  perralvarlo* 
GW.  Ornai  dunque  fi  fiegua 

Del  deftino  la  legge  ;  O  là  fi  guidi 

Carlo  a  gli  ampledi  miei  ;  ma  forfè  eflremi  • 
Ajp.  Anzi  perche  più  cauta 

La  fuga  fia  d'uopo  è  mmir  gli  arncfi  ; 

Di  villarecci^e  fpoglie 

Cingafi  il  picelo!  Ré.(?i«^.D'onde  1  avremo  ? 
Afp.  Al  Guardian  de  gli  Orri 

Le  chiederò. 
Giud.  Si  vanne  ;  a  me  le  reca . 
^fp*  (  Soverchio  amor'  alma  di  madre  accfeca.  ) 

Ho  l'alma  tutta  fede ,         ^P^^^^  • 
Hò  tutto  zelo  il  cor . 
E  nel  mio  fen  riCede 
Immobile  Jbnor . 


SCENA  yiii. 

QìuMtta ,  e  Carlo  condotto  da  uh  CavaJier$  pei 
4fpra»d9  m  abiti  villareccf . 

V leni, jj  vieni,© cara 
De  gli  occhi  miei  dolciffitna  pupilla  ! 
Vieni  a  gli  eftremi  amplefli .  *^ 


D'una  madre  infelice 
Troppo  mifero  figlio . 
Vieni  frà  quefte  braccia  unica ,  c  fola 


z%  ATTO 

Gioia  de'  miei  penfieri  •  ^  ^  ^ 
€ar.  Tù  piangi  o  madre  ?  Giua.  O  voce , 
Che  mi  lacera  l'alma. 
Tù  da  me  lunge  ?  Io  fenta  te  ?  qual  giorno 
Avrà  più  Sol  per  gli  occhi  miei ,  s'io  perdo 
Il  Sol  de  gli  occhi  tuoi  ?  . 
Non  hà  più  luce  il  Sol  ne  raggi  tuoi . 

ilTd.EccoAugunalefpogne. 

Afpraitdo  pom  ili  «btti  viOétrtcei . 

G;W.ODÌo1  fon  quelle 
Le  porpore  reali ,  il  biffo  eletto , 
A  cui  ti  generò  1"  Augufto  Padre? 
Or  via/ervafi  al  fato,  ite  ofunefle  hfp«gìi4.- 
Reliquie  di  grandezza .  Itene  infaolti 
Trionfi  di  fortuna;  e  voi  fedeli   /•  rtvefte. 
Ruvide  lane,  onde  il  bel  fianco  io  cingo 
Nafcondete,ven  prego 
A  gli  occhi  rei  d  un  Moftro  Corenato , 

8 uefto  mifero  avanzo 
'un  fangue  Augufto; 
Ah  caro  Afprando  a  la  tua  fé  commetto 
De  le  vifcere  mie  la  miglior  parte  ; 
Eccoti  Carlo,  il  raffiguri?  ferba 
InsìfatalperìgUo 

Di  Lodovico ,  e  di  G.ui.tta  il  figlio  • 
Atp.  DW  ottimo  vaffallo  il  Cielo  vede 

Nel  petto  mio  la  memorabil  tede. 
Giud.y  3imQ  dunque  mio  Ré;,  vanne  mio  fighe 

Non  più  mio ,  non  più  Ré ,  ma  raro  efempu 

De  l'incoftanza  de  le  forti  umane . 

Vanne  cuor  del  cuor  mio  . 

Prendi  l'ultimo  pegno  , 

Dcl'amor  mioi  miglior  fortuna  ric|-a.^ 


SECONDO.  29 

I  miei  voti  5  i  tuoi  paQi  :  ia  qtiellapetta 

Contro larmi  del  barbara  fratello 

Efpoirò  gencrofa ,  e  dil'pcrata  . 
Afp.  Vieta  5  Auguila ,  il  periglia 

Più  lunghi  indugi . 
Gtud  Vanne  : 

Anima  mìa  ,  mia  gioja ,  e  mia  conforto» 
Cor.  E  tù  non  vieni  ì 
Giud.  O  Dio  ! 

-^//^.(Genjerofi  penfieri  eccovi  in  portaci»  J^art^ 
SCENA  IX 
Giuditta  fola. 

CArlo^  figlio, ove  fei  ? 
Torna ,  torna  mio  ben  ;  dove  rafcon^  ? 
Carlo!  figlia!  aadel  !  non  nùrilpondi  ? 
Sento  il  palpito  d'uri'  ombra  ^ 
Che  s  aggira  in  vario  oggetto  \ 
E  m'ingombra 
Sol  d  affanni ,  e  di  terror  » 
Se  al  c«or  chiedo  ,.chi  1  confonde  ^ 
Mi  riTponde  r 
Una  larva  del  fofpctto  : 
Un  fantafma  del  timor  ► 

SCENA  X. 

E duige  )  Gildippe ,  Giuditta ,  r  poi  Bcrmdti. 

Qild  A  U^lta  infaufti  auvifi  * 
Qiud  XX  Di  più  infaurto  che  fìa  ? 


?o  ATTO 

Edu.  Perfido  Afprando .  Qìud.  Chi  ? 
Edu  Recò  in  braccio  a  Lotario 

Carlo  il  mifcro  infante . 
Qiud,  O Cielo?  hò petto  ancora 

Per  sì  grande  fciagura  ? 

JBfr.  Giuditta  iltraditor  

Giud  Ah  troppo  intefi . 

Berardo  adeflb  è  tempor 

Di  morte ,  ò  di  vittoria . 

Vanne  tofto ,  raccogliì 

li  Germanico  Marte ,  e  contro  a  gli  empi 

Chiama  fotto  i'Infegoe  a  fuon  di  tromba 

A  militar  le  ftelle  . 

Chiama  d^ Africa  v  Mofiri  ;  il  mio  furore 

Stimolerà  le  furie. 

Vanne  Campion  del  Cielo  \ 

Enon  tornarmi  inantc. 

Che  vinci tor  té  ,  té  Berardo  afpetta 

La  libertà  di  Carla, è  k  vendetta . 
Vanne  pugna  ;  orror  e  fcempia 
Sparga  il  bfl-ando ,  e  vincerà . 
Sia  tua  gforfa  Teffer*  empio  v 
Sia  virtù  la  crudeltà .  parte^ 

efld  Vanne  guerriero. 
Gild  E lamor  mìo  ti  fproal 

Al  ardua  imprefa^ 
Edu  E  rendi 

A  Giuditta  il  fuo  figUo  a  me  il  Germana  ^ 
Ber.  SCt  l'ali  del  mio  fdegno 

A  i  armi  io  volo ,  e  reco  a  GildL 

L  ardor  de'  tuoi  begli  occhi  a  pugnar  meco . 
Per  té  Aringo  il  fiero  brando , 

E  per 


SECONDO.  }i 

E  per  té  vittoria  avrà. 
Poiché  un  folo  tao  comanda 
AI  valor  fòrza  mi  dà  • 

S  C  E  N  A  X  L 

Edusge  yeGildifpe. 

ff/W.pRincipeffa?  de' Cieli 

X    Ignori  a  noi  fono  i  decreti  ;  e  rpeffa 

ai  celebra  col  piatito 

La  vigilia  del  rifa. 
Edu.  Pbc*  anzi  celebraiVfolIe^  col  ri& 

La  vigi fià  cfel  pramto  ^ 

Cf//rf^  Codcambian  fembianze  i  noftricafi  r 
E' duopo  armare  il  petto 
D'una  coflanza  eguale  ad  ogni  affetto  •  ' 

Non  Tempre  é  dolce 

Non  Tempre  é  fiera 

Varia  la  forte. 

Ma  fi  difende 

Da  (uè  vicende 

L^Ima del  fòrte.  , 


Lufìngate  fperanze  : 
Crefcon  gli  fdegni ,  e  1  amor  mio  fvenato 
Vittima  agli  odii  altrui  foccombeal  fato- 
Certo  timor ,  eh'  hò  in  petto 


E'utt- 


j>  ATTO 

E'  un  aura ,  che  volando  » 
Parte ,  ritorna  ,  e  và  . 
E  pur  taForqual  fronda-, 
Mi  fcuote ,  e  mi  circonda  j 
E  vacillar  mi  fà . 

SCENA  XIII. 

Grande  Piazza  d'avanti  il  Palazzo 
di  Lotario  con  Loggia  dello  ftcflb . 

Serardó  €m  Saldati  • 

Guerrieri  :  ecc#  Ttrena  in  etti  ri  sfida 
L'empietà  coronata  *, 
Col  ferro  di  Lotario  at  picdo!  colte 
Carlo  vi  appella.  IlGieto 
Da'  voftri  acciari  afpetta 
O'ia  vita  di  Carlo ,  d  la  vendetta . 

Sù ,  Guerrieri ,  a  lalta  imprefa  , 
Già  vi  sfida  eroico  ardor  : 
Già  vi  veggo  in  fronte  accefa 
La  gran  fiamma  del  furor . 

SCENA  XIV- 

Af prandi  con  Soldati  efce  dal  ?wme ,  Berardf 
€(^n  [mi  raffalta ,  poi  Uiari^sù  la  Loggia 
con  Carh. 

Àfp'\l  On  é  facile  imprefa 

Xx  Lefpugnar  qiiiefle fenile  • 


S  E  C  O  N  D  O. 

Ber.  Empio  Sinon  ,  io  nel  tuo  cuor  indegno 
Immergerà  la  (pada , 

Che  de  l'ire  celefti  oggi  éMiniflra  ficomhatu. 
Afp.  Forza  é  cedèr ai  feto;  ornai  fi  chiuda 
il  Regio  ingreffo . 
Sì  ritira ,  e  li  fuci  Soldati  chituicHO  il  Pmmr. 
Bfr.  A  noi  Campioni  :  Cada 
Quelli  ^chegià  baciUa  orgoglio  infanè* 
Ardano  quelle  porte  ; 
E  di  Marte  al  furor  fèrva  Vulcano . 
l  Soldati  di  Berardo  fi  accingortò  per  ince^ 
diarc  la  Porta ,  Lotario  su  la  Loggia 
con  Carlo  . 
Q' del  pallido  Eetc^ 

Furie  baccanti  ;  a  qucfta  fronte  ergete 

Lo  fguardo  atroce  :  OnCcfare  favella 

Col  fagro  lauro  in  fronte  . 

Dove  corre  l'infano  — 

Voflro  furor  ?  Eccovi  Carfo  ;  io  IkfTo^^ 

Renderono  a  Giuditta  ; 

Ma  fc  puntoli  avanza 

Il  frenetico  Marte  io  di  coteftO) 

Idolo  voliro  imbelle 

Lacererò  le  membra  ;^ 

Rinoverò  diColco*  ' 

Le  tragiche  vendette . 

Come?  né  ancor  fi  parte? 
Mer.  O  Ciel  ?  che  far  degg'  io  ? 
hot.  Sù  via  :  fi  avanzi  il  vafto 

Fatar  incendio  :  hà  ben  tanto  di  fangae 

Carlo  ne  le  fue  vene  ,  ond' ei  fi  cftinRua 

Già  il  getto  i  già  precipita  


54       ATTO  SECONDO. 
Moftro  da  l'empia  ftragc  :  è  tropp®  caro 
Quel  fangue  a  noi .  Guerrieri 
Cinganfi  d  ogni  intorno 
L  orride  mura  v  In  tanto  io  da  Giuditta 
Cauto  vado  a  raecor  nuova  la  legge . 
LoK  IJtt  fàggio  cuor  l'ire  del  Ciel  corregge . 

irCieloyChe  tuona;; 

Bàlen  ,  che  lampeggia , 

11  bofcO',.e  là  Reggia 

Minaccia ,  e  fpa  venta  ^ 

Così  tal*  or  finge 

La  deftra  tonante  ^ 

Che  il  fulmine  ftringe  i, 

Ma  poi  non  la  venta 


Fine  deW  Atto  feconda  ^ 


ATT© 


ATTO 

TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Camera  d'Eduige  con  Gabinetti. 
A    EJuige  ypol  Gildippe\. 

SEnto  un  affetto  , 
Che  intorno  al  core 
Serpendo.và 
Macofafia» 
Dir  non  lo  sà  . 
Quando  mi  accora: 
Mì  par  timore  ; 
Se  mi  rldora 
Mi  fémbra  fpcme,,  ^ 
Ma  unito  infiemc 
Pena  mi  dà . 
®M  Germana  a  dinante 

B  6  Keo^ 


ATTO 
Reco  un  pianto  il  più  caro  ^ 
Che  ufciffe  mai  da  gli  occhi 
DW  mfclicc  Principe ,  ma  (fcgno 
Di  migliore  fortuna .  (crefct 

Erfw.Qual  Principe?  qua!  pianto^ah  !  che  tù  ac^ 
Un  novello  tumulto  a*  miei  penfieri , 

Gìld.  Sentì  d'Eroico  amor  magica  forza  ; 
A  lagrimar  del  noftro  fanguc  i  cafi 
De  Reali  giardini 
Per  le  viepiù  remote  il  pie  volgea' , 
Quando  mi  veggo  il  tuo  Adalgifo  a*  piedi  ; 
Egli  fugge  del  Padre . 
L'orrenda  colpa ,  e  il  tradimento  enorme 
E  co'l  cuor  fciolto  in  lagrime  fu*l  volto 
Chiede  additar'  ad  Eduige  inante 
L'unica  via  di  toglier  Carlo  al  fato . 

Edu.  O  Cieli  i  ed  ei  non  teme 
Il  furor  di  Giuditta  ? 

end.  Chi  nulla  può  fperar  nuila  paventa- . 

Edu.  Venga .         Un  nobile  core 
In  frà  i  perigli  il  fuo  valor'  oltenta . 

Un  fereno  penfier  mi  nafce  in  petto  ^ 
E  và  dicendo  al  core  (pera  fpera . 
Si  cangerà  de  gli  aftri  il  torvo  afpcttOj. 
E  girerà  fortuna  a  noi  men  fiera  * 

SCENA  I  L 

Àdalgifo  5  Eduìp . 

Eccomi  qual  mi  vuoi  vittima ,  ò  fchiavo 
Mia  Regina  mio  Nume . 
Jìrf«,Prìncipeidov'é  Carlo  _ 

Dova 


TERZO.  ^7 

Dove  il  Regal  Germano  ?  E'  tinto  forfè 

Ne  1  innocenti  vifcere  quel  ferr© , 

Che  dal  fianco  ti  pende  ? 

Lafcia ,  lafcia ,  eh'  io  vegga 

Le  reliquie  d  un  fangue , 

Ch'  é  la  metà  del  mio . 
Ad.  Bella ,  ma  troppo  ingiufta 

Io  carnefice  reo  d'un  sì  bel  fangue  ? 

Così  crudel  mi  credi  ?  e  tal  mi  amafli  ? 
Edu  Ma  fenza  Carlo  a  che  ne  vieni  ? 
Ad.  Io  reco 

Al  tuo  temuto  fdegno ,  a  le  giuft'  ire 

De  la  tua  madre  up  pegno , 

Così  caro  a  Lotario , 

Quanto  Carlo  a  Giuditta . 

O'  vivrà  Carlo ,  ò  morirà  Adalgifb  ; 

Un'  ortaggio  più  degno 

Per  la  vita  di  lui  non  sò  recarti . 
Edu.  O  Cieli  !  e  pure  io  veggo 

In  té  Adalgifo  ancor  gli  affetti  miei 

In  libertà  già  porti 

Da  la  colpa  del  Padre  ; 

Da  la  virtù  del  figlio 

Son  refi  ancora  al  primo  lor  fèrvaggio . 

Non  t  efponer ,  o  caro  ! 

Al  furor  d'una  madre 

Ne  la  parte  miglior  del  cuor'  ofifefa  : 

Deh  !  mio  Principe  !  fuggi  ;  ed  a  noi  rendi 

Carlo  per  altre  vie  ;  troppo  funelta 

A  corto  così  grande  é  la  vendetta . 
Ad.  Così  mi  tenti  ?  a  l'ora  , 

Che  ti  credei  nemica 

T'amai  cotanto ,  e  meno  amarti  io  degcio , 
B   7  Or 


^8  ATTO 

Or  che  ti  veggo  amante  ? 

Potrai  codardo  amarmi ,  ed  incollante  ? 

Begli  occhi ,  fe  voi  fiete 

Fonti  del  viver  mio , 

Morire  non  pofs  io , 

Se  noi  volete . 

Voi  fiete  le  mie  ftelle , 

Luci  ferene ,  e  belle , 

Ed  il  mio  fato  in  voi  tutto  chiudete  • 

SCENA  III. 
Gildippe  frettolofa     detti ,  poi  Giuditta . 

ADalgifo!  Eduige!  ^li! 
Quà  voglie  il  plé  la  Genitrice.  ErfOGe- 
Ad,  O  Dei  !  Giuditta  ? 
Edu.  Qual  nube  afconde  il  mio  teforo  ?  o  Dio  ! 

Colà  ti  cela ,  o  caro . 
Gild.  E  ti  piaccia  una  vita , 

Che  ancor  le  piace . 
Ad.  Eh  !  morir  non  può  mai 

Un  cuor ,  che  vive  in  voi  dolci  miei  fai . 

fi  ritira  nel  Gabinetti . 
emd  Figlie  !  sfavilla  ancora 

Qualche  raggio  di  Ipeme  in  frà  le  nubi 
Del  mio  dolor  ;  Augufto 
Ci  renderà  l'Infante ,  eì  da  me  chiede 
Breve  udienza  ;  adeffo 
Gf  invia  Berardo ,  e  ficurezza ,  e  fede  • 
Edu.  Ogni  gran  lutto  al  fine 
Con  la  gioja  confina  . 

Ed  hà  tanto  d'orror  »n  gran  delitto  5 

Cbt 


T  E  R  Z  O 

Bdu.  Chi  sà ,  che  il  noftro  pianto 

Nonammolifca  i  Cieli  ^ 
<J//^.Chisà,chepiùfereno 

Non  cada  oggi  a  la  tomba 

ri  F  '•  ?P    '^^^  ^^'■^"'do  «n  cima . 
^^^  t- pili  liete  per  noi 
Cangi  le  fac  vertigini  fortuna . 

Mi  giunge  al  fen 

Un  raggio  di  fperanza. 

Maqualbalen, 

Che  forz' ancor  non  hà. 

Ma  quando  al  cor 

Ei  più  fi  avanza 

Gi/d  »  ^'"">?''°P''^^«'-«n'hàlafembi5za, 
r  j   V  «i  Lufinga ancor 

r       Un  lampo  che  rifplende; 
Mailfuofplendor 
Far  lieto  a  pian  non  sà  . 
Ma  poi  fe  al  cor 
Vicin  lofento; 
Ti  .     r^j  Rinafce  dal  dolor'il  mio  cStento 

G^udma  dall'  altra   poi  fi  firL  * 

penfofa^e  fegue. 

-T^.l  ^"^P''°      nel  feo  mi  balia 
1  imido  11  cor'  in  petto  ? 

Ora  il  timor  lo  preme  ;  ora  l'inalza  . 

Un  più  fereno ,  e  lufinghiero  affetto . 

Jj.on  qua  empito  mai  nel  f<;n  mi  baJaa 

Araldo  il  cor- in  petto? 


ATTO 

SCENA  I  V. 

Lotario  con  Carlo ,  Giuditta ,  e  Adalgifo 
nel  Gabinetto. 

Eccoti  Carlo,  Augufta  ! 
Amico ,  i  giungo ,  e  a  te  lo  rendo . 
Giud.Omo\  lo  abbraccia, 

hot  Alti  de'  noftri  cafi , 
E  fegreti  penfieri 
Scoprirt'  io  deggio  ;  fenza 
Teftìmon  ,  che  mi  afcolti ,  io  chiedo  loia 
Con  noi  di  Carlo  l'innocenza . 
Giwrf  Parta  , 

Ciafcuno  \  e  Carlo  reftì .  partono  le  Guardie. 
JLor.Gravi  momenti  al  mio  gran  cuor  fon  quelli- 
Serra  la  porta  con  catenaccio . 
Giuditta;  ecco  l'arena 
De  la  noftra  fortezza . 
Giud  Che  fia  mai  ciò  ?  a  parte . 

Z^rDale  tue  Guardie  cinto 
Veggo  arrotar  baccante 
La  forbice  fatai  torva  la  parca  ; 
Ma  non  la  temo  ;  Eccoti  un  foglio  ;  ò  ferivi , 
Che  d'adulteri  ampleflì 
Nacque  coftui ,  e  che  ufurpato  é  il  Trono , 
O v' egli  fiede-,  òche  nel  cuor  gl'imergo, 
Teprefente  lafpada, 
Che  d'Acheronte  oggi  temprò  il  veleno . 
Giud.  Tanto  fi  ardifce  ?  o  là  : 
Corre  verfo  la  porta  per  aprirla ,  Lotario  prefen- 
tata  Spada  al  fanciullo ,  Giuditta  ft  ferma  . 

Lotn 
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Lot.  Ferma  ;  ò  Io  IVcno . 
Giud.  Tù  de  l'Augufto  fangae 

Di  Lodovico  ufcifti  ? 

Tù  figlio  a  Lodovico  ?  atto  sì  nero 
Non  auvilifca  i  tuoi  trionfi  :  afcolta 

Gli  argomenti  dun  fangue, 

Che  da  uni  fonte  ftefla 

In  Lotario»  deriva ,  ed  in  mio  figlio  ; 

Vedi  in  eflb  :  contempla 

Una  tenera  immagine  dei  Padre  ; 

Dirami  non  fenti  ancora 

Quel  de  l'anime  grandi  egregio  nff^ttof' 

Pietà ,  ragion  non  ti  il  (Veglia  in  p^cto? 
Lct»  A  voci  dì  Sirena 

Hò  d'UIiffe  lorecchio. 
Ad.  Dal  Gabinetto .  (  Ah  fiero  Padre ,  > 
Giud  Tanto  del  fangue  noftro 

Cotefto ferro  é ingordo? 

Spargafi  via  ;  ma  dove  il  cerchi  ;  in  quello 

Picciolo  petto,  in  cui  ritrovi  a  pena 

Luogo  per  la  ferita  il  tuo  furore? 

Sin  che  vivrà  Giuditta,  un*  vendetta 

Temer  dovrai;  da  quefto 

Orfano  miferabile,  che  temi? 

Sagro  è  quel  capo  ;  il  mio  profano  ;  ah  !  menor 

Sia  facrilego  il  colpo. 

Lotario ,  io  ti  perdono ,  aprimi  1  feno  • 
Ad.  a  par,  (  Amor  degno  di  Madre  !  ) 
Lot,  Garrilti  affai ,  rìfolvi  :  ò  verga  il  foglio 

Qual'  io  dettai ,  ó  che  nel  cuor  del  figlio 

Scpcllifco  la  fpAda . 
torna  a  prefentat  la  fpada  al  petto  del  fanciulla . 

Jic  tardi  ancor  Carlo  none  più  vivo. 
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Car  Alta  o  Madre  I 

Qiud,  O  Dìo  I  ferma  ^  eh'  io  ferivo . 

Va  al  Tavolim  y  e  comirKUt  a  fcrivere . 
Carh  di  Lcd^vico , ...  fi  ferma 

O'  la  folle  mia  deftra  ,e  ehe  feri  velli  ? 
Perdafi  figlio Vita  ,  e  Regno ,  e  falma  , 
Ma  non  lonor ,  che  de  la  vkaé lalma . 
Sverrà , uccidi ,  e  fazìa?  a  piena 
Di  tue  furie  lempiecà. 
Ma  la  vittima che  vuoi 
Trovar  puoi 
Sol  nel  mio  feno  : 
Non. di  chi  colpa  non  hà . 

additando  il  famìuìh  i 

L^t  Barbara  dònna  f 

Ad,  a  par.  Eroica  Madre  t 

0iud,  Ah  figlio  i  P'^^^Z^*- 

L^f.  Si  tronchino  gV  indugi . 

lo  leva  di  braccio  a  Giuditta  . 
E.  la  vittima  fua  rendi  al  mio  fdegno . 

Giuditta  fegue  a  pianger e*^ 
Serba  sù  le  fue  piaghe  il  pianto  imbelle  . 
Cmd.  Un  de' fulmini  voftrÌ!  ardenti  fielle  I 

furhfa  „ 

toi .  Ecco  il  gran^  colpo  ;  vedf 
Se  quefti  eh*  io  ti  adiro  é  il  cor  del  figlio . 

i»  atto  di  ucciderlo^. 
Ifiud.  Ah  !  che  un  fòmm.*;)  dolor  non  vuol  con- 

Ti  fvelerò  di  pugno   (figlios. 

Siauvcntaal  braccio  di  Lctario  per  levargli 
la  fpada. 

Lèi.  Tanti>  prefumi  aacor  femma  altera  ? 
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Lotario  lafcia  Carlo  per  difender  la  fpada ,  efce 
Adal^ifo  dal  Gabinetto ,  e  prende  il  fanciulla  • 
dd.  L  innocenza  fi  fal/i ,  e  '1  niondo  pera  . 
Apre  la  porta:  per  condur  via  Carlo  ^ 
#  V  entrano^  le  Guardie  . 

SCENA  v: 

,    Lotario ,  detti  ypoi  Eduìge  • 

AH  figlio  traditore  . 
Eroe  ben  degno> 
Di  cento  Augurti  allori . 
A  cotanta  virtù  doni  Giuditta 
Tutte  le  fue  vendette.. 
Ad.  Signor  eccoti  un  figlio 

^  /inginocchia  inantì  al  Padre  • 

Reo  d  un  delitto,  ond'ei  non  sà  pentirfij 
Edu,  neir  uscire  (  Che  veggio  o  Dio  1  ) 
Ad  fegue.  Se  Carlo  tolfi  a  la  tua  fpada  ;  io  reco 
Adalgifo  infua  vece;  il  collo  io  porgo 
Ignudo  al  fiero  colpo  . 
Eduige  fi  getta  in  ginocchio  dall'altra  patte. 
E  fe  non  bafta 

Ilcapod'Adalgifo,  EccoEduigc  , 

Che  per  Carlo ,  e  Adalgifo  il  fuo  ti  porge  a 

Vogli  ,vogli  in  mé  il  ferro. 
Giud:  O  amor  di  figlia  ! 
Lot.  Ahi  I  qual  s'oppone 

Oltacolo  al  mìo  fdegno  ? 
Ad.  Su  via  5  che  tardi  l 
Edu.  E  tardi  ancor  ?  Ad.  Se  brami 

Unagiufta  vendetta  ^  in  quefto  petto- 
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La  ricerca  . . . 
Eiiu.  Kò  i  in  quefìo , 
In  querto  fcno  mio  trovar  la  puoi . 

Edu  ^  ^'  ^^^^^     ^^^^  morir  i  fdegni  tuoi-. 
L0t.  (  Più^non  refifto  :  a  la  gietà  già  cede 
Il  mio  rigor  eftiuto  ) 

Figlio  !  Eduige  !  Addio  poi  verjo  Giudìttoi 
Aiigufta  hbai  vinto*.  '  .patu. 

^  s  e  E  pf^   IfE^  ^ 

Giuditta  Eduige  y  Adaigifo  ^e  tj^flo-* 
Gitid*  A  Lme  belle  -,  almedegne  (ftringo*. 
XX.  De  l'amor .  che  vi  miifce  ,  al  fen  vi 
Voltro  dono  é  il  mio  Carlo  ;  Il  mio  rimorfo- 
Del  divieto  d^amarvi  é.  la  mia  pena . 
Venne  Adalgifo ,  e  attendi 
A  lalta  tua  virtù  premio  condegno  :  (s^no. 
Ad.'vcrMd.  la  voi  fòlo  begli  occhi  ho  vita,e  Re* 

parte. 

Gmd,      L'alma  mìa  qua!  navicella 

Sciolto  il  nembo ,  e  la  pr ocell* 
Lieta  in  calma  fe  ne  và . 
Più  non  reme  il  flutto  infido  : 
Vede  il  porr®  ,  e  tocca  il  lìdo  v 
E  più  tvwbini  non  hà  • 

se  E  N  A   V I h 

Edùìf^e^ 

PUrvi  rircggo  in  porto 
Selle  fpcraa2i€  mie  \  care  mìe  pene  V 
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V  amo  comc.cagion  d  un  tanto  bene . 
Serto  di  mirti ,  e  rofe 
Amor  'che  Io  compofe 
Al  criti  mi  cingerà . 
Al  gran  piacer  ^  eh' io  fento 
Con  eco  di  contento 
Il  Gel  rifpondcrà. 

SCENA  Vili. 

Luogo  magnifico  con  Trono,  dove 
fccnde  il  Tempiodella  Gloria . 

GMppe  feU. 

O Come  mai  foreste 
Ne  le  gioje ,  e  nel  duo!  for- ani  i  ?aria  ì 
Seminò  queih  cieca  to  sì  gran  giorno 
Un  funefio  ciprclTo  in  cfQefta  Reggia  , 
Ma  fie  fpunta  «n' olivo  . 
Salvo  é  Carlo  l'infante,  eia  gran  madre 
Del  fuo  nemico  l'empietà  calpcfta . 
Refta  un  folo  trionfo  a  la  fua  fama  : 
Già  di  Berardo  il  brando 
Serve  a  la  legge  ;  ad  ambi 
Militerà  del  gran  Campion'il  zelo, 
Che  difenfor  de  l'innocenza  é  il  Cielo  , 
Quefto  illuflre  guerriero 
Con  magnanime  gefta 
Incatena  al  fuo  nodo  il  mio  penfiero 
Convien  legarti 
Povero  cor , 
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Mi  Hon  lagnarti , 
Sedevi  perdere 
La  liben^. 
Poiché  taF  ora 

Soave  é  7  nodo  deJ  Dio  d'aiwer  ^ 
Quando  s  adora 
Vaga  beltà  - 

SCENA  IX. 

Ciudiita  y  Lotario ,  Carlo ,  e  Gii  di ppe .  ^ 
f^fndc  il  Tempio  della  Gloria  dove  ftdonH 
Eduige  y  e  Adal^if^ . 

Lot.      ^Cherzino  Taure  in  Clcfi 
i3  Ridano  in  prato  i  fior . 
Per  noi  Marte  crudel  * 
Piùorror  non  hà.  i 
La  man  del  Dio  d'amor . 
La  pace  deTlmper 
Di  gioja ,  e  d i  piacer  fpargendo  ri  » 
Ciud  Signor  eccoti  un  foglia, 

Che  in  té  fofpira  unpreziofo  incarco. 
De  la  gloria  sù  Torme 
L'Auguflo  pìé  vi  afcenda  » 
ior.  Ma  con  gloria  maggior  fia  eh'  ei  vi  fcenda 
Salgono  in  trono  ^  efce  Berardo  accompagnata 

da  due  Padrigni . 
Mer.  Popoli  !  Illultr'  é  grande 
Giuditta  é  per  natali ,  e  più  per  gli  atti 
De  la  propria  virtù  ;  difpetto ,  ò  invidia 
Fa  bricò  Tempie  accufe, 
Onde  offcfo  è  il  foo  ©nor ,  e  la  mia  fama , 

Pro^ 
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Propugnator  de  l'innocenza  in  campo 

Scendo  co'I  ferro  in  pugno  : 

Se  vi  é , che  ardifce foiteder  laccufa  : 

Venga  ;  e  frà  noi  fia  Giudice  la  fpada  ; 

Che  nel  cimento eft remo 

Plei>ei  noa  fdegno ,  e  Principi  non  temo . 

SCENA  X. 

MntYa  i)i  C4mpó  un  Guerriero  cò>ì  vlftera  calata 
con  due  Padrìgni  tutti  tré  con  dividi 
mra,  Sudetti. 

BErardo  :  ancornort  m^ncà 
Vittima  a  la  vendetta  ; 
Né  và  fenza  cafligo  il  tradiaien{y> .  ^ 
Aftrea  frà  noi  rifieda  ^  écei?cfel1;ferro 
Nel  cuor  del  Reo  la  cofpa^  e  fe  punifca  •  ^ 
£er  V leni  Cantpion'iitdegno 
Dlngiuftiflìin^  caufà  r  ' 
Spiace  troppo  al  miocuon  tarda  vendetta , 
A  '      Guerrieri  cominciam  a  combattere  » 
-Etji^  AI noflro Eroe fiano  propizi  i  numi, 
-tf^.  Ballerà  al  fuo  trionfo  Idolo  mio 

Un  Umpo  lufinghier  de' cuoi  bei  lumi  . 
Azzujfatìfi  li  Cavalieri  Berardo  in  vefte  d'ut$ 
colpo  il  nemico     egli  h  incontra  col 
^  petto.  Berardo  fi  ferma . 
ofr  Cosi  combatti  ? 
C?x^^r.  Or  via^ 
Segui  latua  vittoria;  in  quertofeno 
Iurta  immergi  la  fpada; 
Ed  un  pefTimo  cuore  al  piétl  cad^  ^ 

Che 
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Gìt  tardi?  Afprando  io  fono  i  Wz4  la  vijkra.  I 

Ingiuria  de  la  Terra  ^  odio  del  Cielo .  | 

Giuditta  io  cerco  un 'onorata  morte  >  ' 

Che  mi  ufurpi  a  lenorme 

Delitto,  che  mi  rode  i 

Chiedo  una  cnorte  in  dono  ^àdi  mia  mzvJb 

10  prenderolla . 

t;ud.  Un  così  lieto  giorno 
Non  contamini  ilfangue;é  la  clemenza 

11  primo  onor  de  la  Corona  ;  in  tanto 

S  'alza  in  tiedi ,  e  giura  nelle  mani  di  Lotario. 

A  l'ombra  del  mio  fpofo  al  (agro  alloro , 

Che  in  fronte  di  Lotario  oggi  rifplende  ; 

A'  miei  Popoli  ^  al  Figlio ,  al  Cielo,  a'  Nunjli 

La  mia  innocenza ,  e  di  JSerardo  io  giuro  •  I 
Xp/. Tanto  baila  a  la  legg€  ^ 

De  nfidegnofofoetto ornai  fì  taccia. 
Ber^  Signor  pieno  d'onor ,  e  pien  di  fede 

11  brando  io  reco  al  tuo  Cefireo  piede  . 
tor.  Quefta  fpada ,  o  Berardo  y 

io  con  rAugttda  msin  ti  cingo  aléanco-.. 

Ser  ba  ad  opre  più  chiare  | 

L'alto  valor  del  braccio  tuo  guerriero^ 

Glor  iofo  Canr^pion  del  noftro  Impero . 
t  er.  In  qualunque  ciniento 

Moftrerà  quefto  acciar ,  eh'  egli  é'tuo  dcfto;. 
Jfp.  Ah,ne  le  glorie  altrui^mifero  io  fono,  far  rei 
^  Lot,  De  rinclita  Eduige ,  e  di  Adalgifo 

S'annodino  le  deft re , 

E  nel  gran  Tempio  de  la  Gloria  aflifo  * 
^       À!z'  imeneo  la  face ,  e  fcherzi  '1  rifo  . 
^'  'à;K/.Eco§l'Illuare  Ifpano 

Stringa  Ciiliippe  il  ih^ro  nodo. 

Ber,  O 
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jB^r.  O  amore  ! 

Edu.  Di  tale  Spofa  è  il  fuo  valor  ben  degno , 
Gild  Servo  ai  materno  Impero  • 

^^J^'  ^  2.  E  con  la  deftra  il  core  ti  confègno . 

Giud,  Volin  d'intorno ,  e  l'allegrezza ,  e'I  brio . 

a  2.  Porgi  la  bianca  mano  Idolo  mìo* 

^         Al  ferendi  sì  bel  giorno 
^  ^'        M^fchi  Giuno  il  fuo  rplendcs- . 

a  z.  E  col  a  in  di  rofe  adorno. 

^^^^  *  ^  2.  E  ridente  a  noi  d'intorni 

n  4.        Stenda  Tali  il  Dio  d'Amor . 
Segue  il  Ballo  de*  Seguaci  della  Gloria 
in  fine  tipiglia  il  Coro 
Al  feren&c. 


Fine  del  Dram  a. 


I 


